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Evangelizzazione, grazia e libertà

Introduzione

Il mio intervento non intende soffermarsi in modo diretto ed esplicito sulle diverse forme e sui diversi metodi di evangelizzazione, ma vuole puntare sulla evangelizzazione come tale, colta nel suo nucleo centrale, essenziale e vitale. Ma, proprio per questo, l’intervento non risulta né estraneo né astratto rispetto alla problematica delle forme e dei metodi di evangelizzazione; al contrario diventa in qualche modo fondativo e si rivela necessario per collocare questa stessa problematica delle forme e dei metodi nell’unico orizzonte adeguato per comprenderla e per risolverla secondo verità.

C’è un testo evangelico di singolare importanza sull’evangelizzazione, al quale farò continuo riferimento: è la finale di Marco (16, 15-20). È un testo più che noto, eppure sempre nuovo e portatore di novità. E non può essere diversamente, perché esso non è un semplice testo scritto, sia pure sacro, ma è la Parola viva, ossia Gesù Cristo stesso: è una parola attuale, che vale anche per l’oggi, e personale, che risuona per ciascuno e che oggi è rivolta a me da Gesù risorto e vivo. Sì, è lui che mi parla ora. È questo il senso vero dell’inizio del versetto di Marco 16, 15: «Gesù (risorto) disse loro…».

Rimaniamo, dunque, in atteggiamento spirituale di ascolto delle sue parole. Eccole: «“Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano».

Della straordinaria ricchezza che il testo evangelico racchiude e sprigiona desidero porre in luce quattro valori o elementi fondamentali.

1. Predicare il Vangelo

Il contenuto in questione è, in un certo senso, uno solo, ed è semplicissimo, eppure straordinario ed affascinante: il contenuto è l’evangelizzazione, cioè la comunicazione del Vangelo, precisamente del Vangelo vivente e personale, che è Gesù Cristo. Egli stesso è il Vangelo, la “buona notizia”, perché Gesù è il Salvatore, l’unico e universale salvatore dell’uomo, di tutti gli uomini. 

Nello stesso tempo, è in questione l’atteggiamento dell’uomo di fronte alla comunicazione del Vangelo: la sua scelta e decisione in libertà. Ora la scelta e la decisione si configurano nei termini di un dilemma: o si sceglie e si decide il “sì” dell’accoglienza, dell’adesione, dell’obbedienza al Vangelo che è Gesù Cristo – ed è quanto avviene mediante la fede e il Battesimo –, o si sceglie e si decide il “no” del distacco e del rifiuto. Si tratta non solo di una scelta-decisione a mo’ di dilemma, ma anche di una scelta-decisione che tocca il destino, la sorte finale e definitiva dell’uomo: o la salvezza o la condanna. Gesù così si esprime: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (v. 16). 

Come si può immediatamente notare, l’evangelizzazione è profondamente segnata da una straordinaria bellezza spirituale, da una grazia incomparabile, perché comunica l’unica grande e decisiva notizia che veramente conta, quella appunto di Gesù Cristo come salvezza del mondo e dell’uomo. 

Nello stesso tempo, l’evangelizzazione è segnata dalla serietà più grande, perché l’uomo è interpellato nella sua libertà, e dunque è in qualche modo “costretto” a scegliere e a decidere. Nulla, dunque, c’è di più bello e di più serio dell’evangelizzazione, del Vangelo comunicato all’uomo.

2. Tutto il mondo e ogni creatura

Dal contenuto che è l’evangelizzazione passiamo ora a considerarne il campo operativo o i destinatari. 

La parola di Gesù è categorica: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (v. 15). Il “mondo” di cui parla Gesù è non tanto uno spazio geografico, un territorio – in questo caso un territorio i cui confini coincidono con quelli del mondo intero –, quanto uno spazio umano. Il Vangelo è da comunicare a tutti gli uomini, all’umanità intera. La ragione è che Cristo e solo Cristo è il salvatore “universale”, come perentoriamente afferma l’apostolo Pietro davanti al Sinedrio: «In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (Atti 4, 12).

Ma, in concreto, l’andare in tutto il mondo comporta il predicare il Vangelo “ad ogni creatura”. In tal senso il destinatario dell’evangelizzazione è la persona, la singola persona, segnata dalla sua unicità e irripetibilità. Nulla esalta l’unicità e l’irripetibilità della persona – e dunque il valore incommensurabile di ciascuno di noi – come il rapporto che esiste tra Dio e l’uomo: un rapporto pensato, desiderato, deciso, amato e attuato da Dio in riferimento a ogni singolo uomo. Ed è quanto avviene precisamente nell’evangelizzazione: il Vangelo, infatti, il Vangelo che salva è per ogni persona nella sua unicità e irripetibilità. D’altra parte, e in perfetta corrispondenza, anche la scelta-decisione di accogliere il Vangelo che salva scaturisce dalla libertà personalissima di ciascuno. E così in questa risposta libera emerge, di nuovo, una singolare esaltazione dell’unicità e irripetibilità della persona.

Dalle parole di Gesù: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» risulta la grazia e l’impegno per un’evangelizzazione che abbia una limpida, convinta e profonda attenzione alla singola persona – quasi un’eco di quel rapporto personalissimo che è proprio di Dio stesso con ognuna delle sue creature – e insieme per un’evangelizzazione che abbia una tensione appassionata ad allargare sempre più gli spazi umani dell’annuncio del Vangelo. Si tratta quindi di armonizzare queste due legittime e doverose istanze: quella del rapporto personale, il più possibile profondo e attento all’unicità e irripetibilità della persona, e quella dell’espansione crescente dell’annuncio del Vangelo, elevando così il numero delle persone che vengono raggiunte.

Ma forse è possibile cogliere nelle parole di Gesù un collegamento ancora più interiore e dinamico tra “tutto il mondo” e “ogni creatura”. Si tratta, mi pare, di far leva sulla “relazionalità” come dato essenziale e finalità fondamentale della persona. Questa è, per sua intima natura, un “io” aperto al “tu”, un essere “con” e “per” gli altri, chiamato dunque alla “comunione” con gli altri e alla “donazione” di sé agli altri. In tal senso l’evangelizzazione alla singola persona comporta necessariamente un’attenzione al suo tessuto relazionale, alla molteplicità e varietà dei suoi rapporti con le altre persone. Diventa così del tutto naturale il passaggio, nel segno della reciprocità, dalla persona alla famiglia, all’ambiente di vita e di lavoro, al gruppo, alle diverse forme di comunità (dalla parrocchia alla Chiesa particolare e da questa alla Chiesa universale).

Penso che in questo orizzonte si possa considerare la metodologia propria di alcune esperienze di evangelizzazione, e in queste anche di quella tipica delle “cellule”.

3. Gli undici e i discepoli

Prima ancora dei destinatari dobbiamo parlare di chi è mandato ad evangelizzare, gli operai, dunque, i protagonisti dell’evangelizzazione.

Sappiamo che sono tutti i discepoli di Gesù, tutti i cristiani, nessuno escluso, dal momento che la vocazione all’annuncio e alla testimonianza del Vangelo è iscritta indelebilmente nell’essere stesso del cristiano come membro di una Chiesa autenticamente e strutturalmente missionaria. È questa una verità fondamentale e incontrovertibile, anche se talvolta essa entra solo lentamente e parzialmente nella costruzione della coscienza cristiana. 

È una verità che da sempre la Chiesa insegna con grande chiarezza e propone con particolare forza. È impossibile qui scendere ad una documentazione esaustiva, tanto è ampia, anzi sconfinata. È bello riascoltare, per una nostra convinzione davvero profonda e gioiosa, la voce di Paolo VI che nell’esortazione Evangelii nuntiandi ci ricorda che «Evangelizzare è la grazia e la vocazione della Chiesa, la sua identità più profonda» (n. 14); come pure l’affermazione di Giovanni Paolo II: «I fedeli laici, proprio perché membri della Chiesa, hanno la vocazione e la missione di essere annunciatori del Vangelo: per quest’opera sono abilitati e impegnati dai Sacramenti dell’iniziazione cristiana e dai doni dello Spirito Santo… È nell’evangelizzazione che si concentra e si dispiega l’intera missione della Chiesa il cui cammino storico si snoda sotto al grazia e il comando di Gesù Cristo: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Marco 16, 15)» (Christifideles laici, n. 33).

Sì, tutti i discepoli di Gesù sono, possono e devono essere evangelizzatori: l’intera Chiesa. D’altra parte, così come l’ha voluta e fondata Gesù Cristo, la sua Chiesa è una comunità non uniforme e massificata, ma differenziata e articolata in rapporto alla varietà e complementarietà dei doni, dei carismi, degli uffici, dei compiti, delle vocazioni e delle responsabilità. In particolare si dà un dono e un compito specifici per gli Apostoli e i loro successori, dunque per i Vescovi.

Il testo evangelico che stiamo ora meditando è particolarmente chiaro, perché ricorda in modo esplicito che gli immediati destinatari del comando di Cristo sono gli “undici”. C’è dunque, per volontà del Signore, un ministero proprio e insostituibile del Vescovo (e analogamente del presbitero che lo rappresenta in una comunità o realtà ecclesiale particolare) in ordine all’evangelizzazione. Certo, non è questa la sede per riproporre e approfondire il ruolo tipico del Vescovo e del presbitero. Basti rilevare l’essenzialità, e quindi la necessità e l’irrinunciabilità, di questo ruolo nell’opera dell’evangelizzazione e, conseguentemente, l’impegno di tutti a rispettare, anzi ad apprezzare e ad accogliere – con vivo senso di gratitudine, di gioia e di generosità – la dimensione apostolico-gerarchica dell’annuncio del Vangelo.

Nello stesso tempo vorrei far rilevare come il testo evangelico mostri in modo incisivo il legame tra la presenza degli apostoli e quella dei semplici discepoli, e in particolare delle donne, secondo i racconti pasquali. Davvero interessante è l’annotazione di Marco, che scrive: «Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro…» (vv. 14-15). Le donne, per prime, avevano creduto alla risurrezione del Signore ed erano corse ad annunciarlo agli apostoli, a cominciare da Maria di Magdala, il cui grido «Ho visto il Signore» (Giovanni 20, 18) le ha meritato il titolo di «apostola degli apostoli» (cfr. Mulieris dignitatem, n. 16). In tal modo anche gli apostoli – gli apostoli e i loro successori – possono essere non solo aiutati ma anche stimolati dagli stessi fedeli laici, uomini e donne, nel loro compito di evangelizzazione.

4. Comandamento e grazia

È necessario ritornare, in un modo specifico, sul comando di Cristo più volte ricordato e da lui formulato con il verbo: “Andate”. Siamo in realtà di fronte ad un termine così pregnante, grandemente suggestivo e coinvolgente che esige da parte nostra uno sforzo di approfondimento.

Certamente siamo di fronte ad un preciso comando di Gesù, ad un ordine che impegna, che esige un’assunzione di responsabilità. Ma ciò che ci stupisce è che si tratta di un comando che ha dentro di sé la grazia, e dunque tutta una carica fatta di invito, di fascino, di attrattiva, di bellezza, di persuasione, di stimolo, di entusiasmo, di gioia, di fortuna. 

Questo comandamento “andate” è sì comandamento, ma è anche, meglio è anzi tutto “grazia” e “beatitudine”. Possiamo ulteriormente precisare così: il comandamento è la “forma” che assume la grazia di Dio quando questa incontra la libertà dell’uomo, e pertanto la provoca, ossia la chiama ad esprimersi con una scelta e decisione. 

In questa prospettiva il comandamento è quanto mai vincolante e insieme liberante la libertà umana: non c’è, infatti, legame più forte che la libertà può sperimentare e vivere del legame che le viene dalla chiamata della grazia; e, nello stesso tempo, non c’è nulla di più liberante la libertà stessa che la sua obbedienza alla grazia. Dalla grazia, dunque, la libertà viene liberata e potenziata, viene resa perfetta perché condotta alla sua massima espressione di responsabilità, quella appunto di rispondere col “sì” alla chiamata di Dio e del suo amore.

Eccoci ora ad un altro interessantissimo aspetto di questo comando: “Andate”. Certo, è rivolto agli undici, è rivolto a tutti i discepoli. Ma prima lo stesso comando è stato rivolto a Gesù stesso dal Padre. Gesù è l’evangelizzatore per eccellenza, è il missionario per antonomasia, perché il Padre l’ha mandato a noi. Ora Gesù, il Figlio prediletto dell’amore di Dio, ripete il gesto del Padre: manda noi, costituendoci evangelizzatori e missionari a sua immagine e somiglianza. In altri termini, la nostra missione è un’eco viva, una partecipazione reale, una condivisione concreta della missione stessa di Gesù. 

È quanto emerge dalla parola del Risorto la sera di Pasqua agli apostoli: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21), come pure dalla parola di Cristo agli “undici discepoli” secondo la testimonianza dell’evangelista Matteo: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…» (Matteo 28, 18-19).

Proprio questa “condivisione”, da parte di Gesù e dei suoi, dell’identica missione evangelizzatrice ci conduce a cogliere la permanente presenza operante del Signore nell’opera di evangelizzazione compiuta dalla Chiesa. Come il Padre è presente e operante nel Figlio che annuncia la “buona notizia” della salvezza, così il Figlio è presente e operante nella sua Chiesa che ne continua la missione nel tempo.

Se non vogliamo perdere o svigorire la novità assoluta e l’originalità inconfondibile dell’evangelizzazione nella Chiesa, dobbiamo tenere sempre desta e viva la coscienza della ininterrotta presenza di Cristo e del suo Spirito nella vita e nella missione della Chiesa. Così pure va coltivata la piena consapevolezza che gli apostoli e i discepoli sono “strumenti” nelle mani di Dio per l’annuncio del Vangelo che salva: sì, sono strumenti, “soltanto” strumenti. Ma questo “soltanto” non attenua, al contrario esalta la nostra dignità e la nostra responsabilità.

La finale di Marco è attenta a sottolineare con forza questa compresenza di Gesù e del credente nel compiere l’evangelizzazione. Così conclude l’evangelista: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (v. 20). Per la verità è questa la medesima testimonianza che gli Atti degli Apostoli registrano in continuità quando presentano i passi missionari della Chiesa delle origini.

Conclusione: la preghiera “forma” dell’evangelizzazione

Vorrei concludere proprio in riferimento a quest’ultimo punto. Siamo richiamati al primato della preghiera nell’opera di evangelizzazione. E in primo luogo è da rilevarsi come il testo biblico è particolarmente attento – quasi appassionatamente geloso – a mostrare che la fecondità dell’evangelizzazione è dono, è grazia, è frutto dell’intervento amoroso e gratuito di Dio, è opera della potenza di Dio, più precisamente di una potenza che ama realizzarsi nella debolezza dell’uomo: «Fratelli – scrive Paolo ai Corinti, senza alcun equivoco o incertezza –, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi» (2 Corinti 4, 7). E in Atti 4, 48 leggiamo: «Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati».

La conclusione è semplicissima, esaltante e inquietante ad un tempo: certo, l’evangelizzazione chiede di operare; non c’è dubbio però che chiede prima, durante e dopo di pregare.

Un prete mi ha scritto recentemente una lettera che mi ha costretto a riflettere con serietà. Tra l’altro mi dice: «Da noi sembra di respirare sempre e solo cose da fare, da organizzare, persone da riunire, interventi più o meno belli, più o meno teologicamente profondi… Ci sentiamo appagati perché abbiamo progettato, abbiamo invitato qualcuno a parlare.. abbiamo “fatto” qualcosa. Mai un teologo che dica chiaramente una verità evangelica così lampante come questa: “L’evangelizzazione è un fatto puramente carismatico! È un fatto che dichiara la gloria di Dio e la sua potenza, è il mistero di Dio che tocca il cuore di un essere umano e si rivela a lui!”. Riconosca, Eminenza, che leggendo tra le righe dei discorsi che facciamo, indichiamo sempre, consapevoli o no, le nostre capacità umane, le nostre diagnosi pastorali e la ricerca di soluzioni teologicamente e pastoralmente più valide… non riesco ancora a vedere l’attendersi con stupore che Dio si sia servito di peccatori come noi per portare alla comunione con Lui uno che era lontano e forse peccatore…». E conclude: «Eminenza, ci “costringa” a pregare. Noi preti per primi! Ci ripeta che dobbiamo pregare a lungo e non abbia timore di ricordarcelo. Ci insegni ad essere umili davanti a Dio che dona lo Spirito. Non ci insegni dei “metodi” di evangelizzazione. Ci insegni il “metodo”! Non importa come, ma importa che si dichiari che è la cosa più importante e la prima da “fare”: che si faccia dipendere tutto dalla potenza dello Spirito. Solo allora ogni cosa progettata o compiuta, anche quella apparentemente sbagliata o imperfetta, diventa “potenza di Dio”».

Vedo qui aprirsi un magnifico campo di riflessione, di approfondimento, di indicazioni spirituali e pastorali. Vorrei limitarmi a dire che è vera – ma solo parzialmente – l’affermazione comune e abituale della preghiera come “condizione” e “forza” per l’evangelizzazione: il pregare è il presupposto necessario e insieme l’energia spirituale indispensabile per realizzare l’annuncio del Vangelo. Sì, questo è vero. Ed è tanto, tantissimo. 

Ma la verità, nella sua integralità e profondità, è ancora più bella ed entusiasmante. Infatti, la preghiera deve dirsi la “forma” propria, o in altri termini lo “spirito” più autentico, dell’evangelizzazione. Perché? Perché il Vangelo – che è Gesù Cristo stesso, che dona il suo Spirito – può essere comunicato in verità non come una semplice “dottrina” (anche se racchiude una dottrina, e quale!), ma come una “esperienza di vita”, una “testimonianza”: e questa è tutta intessuta e fatta vibrare dalla preghiera, anzi è essa stessa preghiera! 

È impossibile l’annuncio vero del Vangelo senza essere coinvolti personalmente dallo stupore, dalla lode a Dio, dal rendimento di grazie, dal riconoscimento delle colpe, dall’invocazione della misericordia del Padre, dalla supplica per sé e per gli altri. In un certo senso, evangelizzazione e preghiera si incontrano, si intersecano, si sovrappongono e finiscono per formare un’unica grande realtà di grazia.

Dionigi card. Tettamanzi,

Arcivescovo di Milano
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